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Introduzione

			Tutto è cominciato il 16 giugno 2015, quando Donald J. Trump, di fronte all’ascensore dorato del suo grattacielo sulla 5th Avenue a Manhattan, ha dichiarato la sua candidatura alla presidenza degli Stati Uniti, partecipando alle primarie del partito repubblicano. Lo slogan della sua campagna elettorale – ispirato da quello di Ronald Reagan nelle presidenziali del 1980 e destinato, con la sua asprezza nostalgica e accesa concisione, a segnare la sua ascesa politica e un’epoca drammatica della storia americana – è MAGA: «Make America Great Again» [1]1. Immigrazione (in particolare dall’America Latina), terrorismo di matrice islamica (in particolare alla luce degli orrori commessi dall’ISIS), lotta al deficit commerciale (in particolare nei confronti della Cina) e rifiuto del political correctness (in particolare nel mondo dei media e delle università): questi i temi evocati nel suo discorso di fronte a giornalisti e curiosi e, nei mesi successivi, durante la sua improbabile corsa alla Casa Bianca. Lo spirito che animava e che continua a unire questi temi viene considerato tuttora, a distanza di nove anni, nel mezzo della sua terza campagna presidenziale, nazionalista, reazionario, o addirittura xenofobo. Il tutto è condensato in poche frasi con cui Trump ha descritto i flussi migratori dal Messico: «When Mexico sends its people, they’re not sending their best […] They’re sending people that have lots of problems, and they’re bringing those problems with [them]. They’re bringing drugs. They’re bringing crime. They’re rapists. And some, I assume, are good people»2.

			Ma forse non tutto è cominciato in quel fatidico 16 giugno. Erede della fortuna costruita dal padre come investitore immobiliare, Trump ha coltivato un interesse nella politica sin almeno dagli anni Ottanta, alludendo più volte alla possibilità di candidarsi alle elezioni [2]. Possiamo sorvolare su questi propositi iniziali che non si attuarono, ma mi sembra opportuno sottolineare come negli anni precedenti al suo annuncio del 2015, Trump era diventato un ospite regolare e loquace di Fox News, la seguitissima rete televisiva americana, di proprietà del magnate australiano Rupert Murdoch. Fox News ha cambiato il volto dei mass media americani, grazie a una spregiudicata verve propagandistica, conservatrice, irriguardosa e ostile alle reti tradizionali (i cosiddetti mainstream media) su cui il pubblico americano contava per avere notizie sin dagli albori della televisione. E per anni Fox News ha fornito a Trump una formidabile piattaforma per coltivare la sua immagine di uomo di successo, irriverente e concreto, gettando così le fondamenta per la sua entrata in politica.

			La più celebre tra le provocazioni con cui Trump ornava le sue apparizioni televisive riguardava il luogo di nascita di Barack Obama, presidente dal 2009 al 2017, il quale, per esperienza, stile e valori, ha sempre costituito una sorta di antitesi di Trump. Raccogliendo l’impulso razzista più o meno celato nell’opposizione della destra repubblicana a Obama, su Fox News Trump dava risonanza alla menzogna che il primo presidente afroamericano nella storia degli Stati Uniti non fosse nato alle Hawaii ma in Kenya, che pertanto non fosse eleggibile in virtù dell’Articolo II della Costituzione americana, e che in ultima analisi non fosse legittimamente presidente degli Stati Uniti. Con cinismo e spudoratezza, Trump sfruttava la percezione che Obama – il cui secondo nome è Hussein e il cui padre era effettivamente kenyano – fosse estraneo al tessuto culturale, demografico e religioso americano, nutrendo inoltre il pregiudizio che fosse segretamente un musulmano3. In un giorno memorabile della sua presidenza, il 30 aprile 2011, durante il White House Correspondents’ Dinner (uno degli eventi clou della città di Washington per politici, giornalisti e celebrità varie), Obama si fece beffe di Donald Trump [4], ridicolizzandolo per la disputa sul proprio certificato di nascita e per il ruolo che la sua nemesi interpretava nel reality show The Apprentice, in cui Trump interpretava la parte del businessman spregiudicato e senza scrupoli. Va anche ricordato che, in quelle stesse ore, Obama aveva dato l’ordine per la missione che avrebbe portato all’uccisione di Osama Bin Laden, fondatore del gruppo terroristico Al Qaida e ispiratore degli attentati dell’11 settembre 2001 contro New York e Washington. Non è affatto da escludere che l’umiliazione subita pubblicamente in occasione del White House Correspondents’ Dinner abbia spinto Trump a inseguire la posizione da cui Obama l’aveva sbeffeggiato senza che ci fosse la possibilità di ribattere. Sarebbe un’ironia, forse tragica, se uno dei capitoli più controversi della storia americana fosse riconducibile all’ego ferito di un uomo smisuratamente suscettibile, ambizioso, opportunista e vendicativo.

			Questo libro cerca di ricostruire in termini chiari e concisi le complesse dinamiche politiche e culturali che hanno portato all’elezione di Trump nel 2016, alla sua sconfitta da parte di Joe Biden nel 2020 (seguita dagli sforzi di Trump mirati a negare la validità delle elezioni e culminati il 6 gennaio 2021 con l’assalto dei suoi sostenitori al Congresso al fine di impedire l’ufficializzazione della vittoria di Biden) e infine alla campagna elettorale in corso. L’estate 2024 è stata sconvolta da eventi drammatici che hanno rivoluzionato la corsa alla Casa Bianca: il tentato assassinio di Trump il 13 luglio [5] e la rinuncia di Biden, il quale – più che mai vacillante sotto il peso dei suoi 81 anni e sotto la spinta dei vertici del partito democratico – il 21 dello stesso mese [6] ha lasciato il via libera alla vicepresidente Kamala Harris, la cui candidatura è stata recentemente formalizzata dal partito democratico nella Convention di Chicago [7]. Sarà lei dunque a fronteggiare Trump che, a dispetto delle condanne e dei molteplici capi di accusa accumulatisi negli ultimi tre anni4, è figura sempre più dominante nell’orizzonte della destra statunitense. La vicenda che intendo raccontare è divisa in tre capitoli. Il primo si concentra su Trump stesso e sul suo stile poco ortodosso di fare politica; il secondo è dedicato al partito repubblicano, che ha prima subito e poi facilitato l’ascesa di quello che ad oggi è il suo leader indiscusso; e infine mi soffermerò sul partito democratico, le cui debolezze hanno permesso a Trump di affermarsi in questi anni, nonostante i suoi numerosi difetti. Il libro si chiude con un breve epilogo sul richiamo che Trump ha in Italia.

			Roma, luglio-agosto 2024

			

			
				
					1 «I numeri tra parentesi quadre nel testo indicano i riferimenti in sitografia alla fine del volume.

				

				
					2 «Quando il Messico manda la sua gente, non manda i migliori […] Manda persone che hanno molti problemi, e portano quei problemi con [sé]. Stanno portando la droga. Stanno portando il crimine. Sono stupratori. E alcuni, presumo, sono brave persone». Salvo diversa indicazione, tutte le traduzioni sono mie.

				

				
					3 Sebbene il suo secondo nome sia Hussein, Obama è cresciuto in un ambiente familiare laico e da decenni è membro della Chiesa Protestante. Vari sondaggi svolti durante la presidenza di Obama danno un’idea della percentuale di iscritti al partito repubblicano che ritenevano che fosse straniero [3]. 

				

				
					4 Allo stato attuale, quattro casi penali sono ancora in corso [8]. Trump è stato già condannato in due cause civili (uno per frode nei confronti delle sue banche creditrici e l’altro per diffamazione nei confronti di E. Jean Carroll, una giornalista che lo aveva accusato di averla violentata nel 1996) [9]. 

				

			

		

	
		
			
Capitolo 1. Trump

			
Le origini

			Nato e cresciuto a New York, il quarantacinquesimo presidente degli Stati Uniti è stato per molti anni uno dei protagonisti della vita sociale della sua città natale, sia per le sue attività imprenditoriali sia per la sua movimentata vita privata, di cui i tabloid si nutrivano voracemente con la piena complicità dello stesso Trump. I matrimoni e i divorzi, gli scandali e le bancarotte, nonché la rinascita come interprete di sé stesso in The Apprentice a partire dal 2004, hanno contribuito alla sua enorme popolarità. Senza questa popolarità sarebbe stato impensabile che, pur non avendo alcuna esperienza in politica o nelle forze armate, Trump potesse candidarsi e vincere la corsa alla Casa Bianca nel 2016.

			Ma, piuttosto che soffermarsi su queste pagine, peraltro importanti, della sua parabola, vale la pena mettere in evidenza due elementi che sono forse meno conosciuti, ma che offrono delle indispensabili chiavi di lettura per cogliere la visione dei rapporti umani e della politica che da sempre ispira Trump. In primis, va menzionato il suo rapporto, iniziato negli anni Settanta, con il famigerato Roy Cohn, il quale, da giovane avvocato di grande talento, era stato membro della cerchia più ristretta del senatore repubblicano Joseph McCarthy, noto per le sue speciose inchieste contro individui sospettati di simpatie comuniste negli anni Cinquanta [10]. Roy Cohn fu il legale di Donald Trump e suo padre quando questi, nel 1973, furono accusati dal Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti di aver discriminato nei confronti degli afroamericani che volevano prendere in affitto appartamenti di loro proprietà. In secondo luogo, è opportuno ricordare la decisione di Donald Trump di acquistare una pagina sul «New York Times», il giornale più prestigioso e influente d’America, e su altri tre giornali newyorchesi per chiedere il ripristino della pena di morte al fine di punire in modo, a suo avviso, esemplare i presunti colpevoli (poi rivelatisi innocenti) dello stupro di Trisha Meili, una donna aggredita nell’aprile del 1989 mentre correva a Central Park, nel cuore di Manhattan. Pur non fornendo un dettagliato quadro di insieme della crescita di Trump – quadro che, comunque, esula dai limiti di questo libro – nelle due storie appena citate sono riconoscibili i tratti della sua personalità e della sua futura scalata politica.

			In un incontro del 2017 alla Casa Bianca con alcuni suoi consiglieri, nei mesi segnati dall’indagine sul presunto legame della Russia con la sua campagna elettorale, Trump avrebbe chiesto, con enfasi retorica, «Where is my Roy Cohn?» («Dov’è il mio Roy Cohn?») [11]. Trump non voleva un ministro della Giustizia che difendesse gli interessi degli Stati Uniti, bensì un avvocato che difendesse i suoi interessi. Questa sovrapposizione tra i propri interessi e quelli del Paese di cui occupava il vertice politico è stata la caratteristica essenziale del primo mandato di Trump alla Casa Bianca ed è lecito pensare che, se venisse rieletto nel 2024, questa sarebbe la caratteristica essenziale anche del secondo. Per parafrasare il motto attribuito al re di Francia Luigi XIV [12]: lo Stato sono io e i miei interessi sono quelli dello Stato. E un ministro, in particolare quello a capo del vasto apparato investigativo e giudiziario americano, che non metteva gli interessi di Trump davanti a quelli della Costituzione che aveva giurato di servire fedelmente, non poteva essere un ministro affidabile. Il ministro in questione era Jeff Sessions, ex senatore dell’Alabama e uno dei primi repubblicani che ricoprivano degli incarichi ufficiali a dare il proprio sostegno a Trump durante le primarie [13]. A tutti gli effetti Sessions si era dimostrato un leale luogotenente del presidente neo-eletto e, in particolare, era allineato fedelmente sulle proposte restrittive dell’amministrazione Trump in materia di immigrazione. Ma Sessions non si dimostrò sufficientemente leale da interferire nelle indagini condotte dal Dipartimento di Giustizia, e in particolare dall’integerrimo procuratore speciale Robert Mueller, sui presunti rapporti tra la Russia e i vertici dell’organizzazione Trump nel corso della campagna elettorale del 2016 [14]. Quello che serviva era per l’appunto un Roy Cohn che mettesse a tacere qualsiasi dubbio sulla legittimità della vittoria di Trump.

			Descritto come spietato, feroce e del tutto privo di scrupoli, dopo la laurea in legge ottenuta giovanissimo alla prestigiosa Columbia University, Cohn si era fatto le ossa nel corso della caccia alle streghe anti-comunista passata alla storia come maccartismo. Appartenente al circolo di famiglie benestanti della Grande Mela (suo padre era un giudice), Cohn divenne successivamente l’avvocato di numerosi personaggi famosi di varia estrazione, alcuni di questi ben noti per essere a capo di organizzazioni mafiose. Il nome più celebre tra questi è quello di John Gotti, capo del clan Gambino, uno dei principali della mafia newyorchese. Ma tra i suoi clienti – e tra i suoi associati per gli anni a venire, fino alla sua scomparsa per AIDS nel 1986 – figuravano anche Fred e Donald Trump, rispettivamente creatore ed erede di uno dei maggiori imperi immobiliari di New York. Come accennato poc’anzi, Cohn difese i Trump dalle accuse di discriminazione razziale per aver respinto sistematicamente potenziali inquilini afroamericani. E come è facile immaginare, le implicazioni razziste di queste accuse hanno riecheggiato – e continuano a riecheggiare, sebbene in modi non sempre prevedibili – durante l’avventura politica di Trump proprio perché non costituiscono un episodio isolato, ma sono parte di una tendenza emersa ripetutamente negli ultimi decenni. La causa durò alcuni anni e si concluse con un patteggiamento, rivelando un’altra inclinazione di Trump destinata a perdurare fino a oggi, ovvero quella di negare sempre (con una eccezione su cui torneremo), comunque e senza condizioni, di aver commesso un errore, una colpa o un crimine. E dunque, oltre a questo ruolo ufficiale in qualità di avvocato, Cohn divenne una sorta di mentore, o di consigliere, per il giovane Trump. La lezione impartita era semplice: non tirarsi mai indietro; non cedere mai terreno ai tuoi avversari; non esitare a colpire con durezza, alzando la posta, specialmente se sei stato il primo a essere attaccato. L’unica cosa che conta, a prescindere dalle conseguenze, è vincere.

			L’elemento etnico della causa del 1973 contro i Trump riemerge nella scelta di Donald di far sentire la propria voce, in un forum di grande rilievo come il «New York Times», a proposito di un episodio di cronaca nera avvenuto nel 1989. Trisha Meili, una giovane donna, bianca, di ventotto anni, venne brutalmente attaccata e stuprata a Central Park. Meili fu trovata dalla polizia in condizioni quasi disperate diverse ore dopo l’aggressione e sopravvisse per miracolo [15]. Le indagini preliminari condussero alla condanna di cinque adolescenti, tutti di età compresa tra i quattordici e i quindici anni. Tutti i condannati erano afroamericani o di origine ispanica. E tutti furono successivamente assolti quando il vero colpevole di questo crimine confessò nel 2002 e trovarono un accordo per danni con la città di New York nel 2014, ricevendo un risarcimento collettivo di quarantuno milioni di dollari per gli oltre dieci anni passati in prigione [16]. Negli anni Ottanta il tasso di criminalità negli Stati Uniti [17], anche in grandi città come Los Angeles e New York, era ben superiore a quello di oggi, ma questo caso suscitò grande scalpore per la violenza scioccante dell’accaduto. E l’elemento razziale non poteva lasciare indifferenti: cinque uomini di colore, per quanto giovanissimi, erano ritenuti colpevoli di un crimine tanto grave commesso nei confronti di una donna bianca, per giunta nel centro della metropoli americana per eccellenza.

			In questo contesto, dopo che l’identità dei sospettati venne resa pubblica, va letta la decisione di Trump – che allora, va forse ricordato, era solo un privato cittadino di grande ricchezza – di acquistare un’intera pagina del «New York Times» il primo maggio del 1989 per invocare il ritorno della pena di morte nello Stato di New York come giusta punizione per i responsabili di questo crimine. In questa lettera aperta, scritta in parte in risposta al sindaco newyorchese di allora Ed Koch, Trump non usa mezzi termini, dichiarando di odiare e voler punire gli aggressori, affinché soffrano. A nulla serve, secondo Trump, cercare di capire l’ipotetico disagio dei criminali o chiedere di mettere da parte l’odio e il rancore che un crimine di questo genere può (comprensibilmente) generare nei cittadini di New York. Quel che serve è rigore nelle punizioni inflitte ai criminali. Il tutto è arricchito da alcuni passi in maiuscolo – uno sfizio stilistico che tornerà nel suo incessante uso di Twitter fino al gennaio del 2021, quando sarà sospeso per il suo ruolo nell’assalto al Congresso [18] – e dalla sua inconfondibile firma. Due sono le frasi scritte in maiuscolo: «CIVIL LIBERTIES END WHEN AN ATTACK ON OUR SAFETY BEGINS!» e «BRING BACK THE DEATH PENALTY AND BRING BACK OUR POLICE!»5.



OEBPS/image/cover.jpg
ANDREA
MOUDARRES

Perché Trump?

La politica americana spiegata agli italiani

SAGGI





OEBPS/image/logo_grigio.jpg
tabedizion:





